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Decreto Legislativo 18 dicembre 1997, n. 472

Disposizioni generali in materia di sanzioni ammini-
strative per le violazioni di norme tributarie, a norma
dell’articolo 3, comma 133, della legge 23 dicembre
1996, n. 662

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Visto l’articolo 3, comma 133, della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662 (1), recante delega al Governo
per l’emanazione di uno o più decreti legislativi per la
revisione organica ed il completamento della discipli-
na delle sanzioni tributarie non penali;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei
Ministri, adottata nella riunione del 10 aprile 1997;

Acquisito il parere della commissione parlamentare
(in “Finanza & Fisco” n. 7/98, pag. 867) istituita a nor-
ma dell’articolo 3, comma 13, della citata legge n. 662

Decreto Legislativo (DLG)  n. 472 del 18 dicembre 1997, pubblicato
nel Suppl. Ord. n. 4/L alla Gazzetta Ufficiale n. 5 del 08/01/1998
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del 1996;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-

tata nella riunione del 5 dicembre 1997 (la relazione illu-
strativa del governo è stata pubblicata in “Finanza &
Fisco” n. 7/98, pag. 857);

Sulla proposta del Ministro delle finanze, di concerto
con i Ministri di grazia e giustizia e del tesoro e del bilan-
cio e della programmazione economica;

E M A N A

il seguente decreto legislativo:

Nota (1)

Legge 23 dicembre 1996, n. 662

Misure di razionalizzazione della finanza pubblica

Art. 3

Comma 133 — Delega revisione disciplina
delle sanzioni tributarie non penali

133.  Il Governo è delegato ad emanare, entro dodici mesi dalla
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legi-
slativi recanti disposizioni per la revisione organica e il completa-
mento della disciplina delle sanzioni tributarie non penali, con l’os-
servanza dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) adozione di un’unica specie di sanzione pecuniaria ammini-
strativa, assoggettata ai principi di legalità, imputabilità e colpevo-
lezza e determinata in misura variabile fra un limite minimo e un
limite massimo ovvero in misura proporzionale al tributo cui si rife-
risce la violazione;

b) riferibilità della sanzione alla persona fisica autrice o coautrice
della violazione secondo il regime del concorso adottato dall’arti-
colo 5 della legge 24 novembre 1981, n. 689 (1), e previsione della
intrasmissibilità dell’obbligazione per causa di morte;

c) previsione di obbligazione solidale a carico della persona fisi-
ca, società o ente, con o senza personalità giuridica, che si giova o
sul cui patrimonio si riflettono gli effetti economici della violazione
anche con riferimento ai casi di cessione di azienda, trasformazio-
ne, fusione, scissione di società o enti; possibilità di accertare tale
obbligazione anche al verificarsi della morte dell’autore della viola-
zione e indipendentemente dalla previa irrogazione della sanzione;

d) disciplina delle cause di esclusione della responsabilità tenen-
do conto dei principi dettati dal codice penale e delle ipotesi di erro-
re incolpevole o di errore causato da indeterminatezza delle richie-
ste dell’ufficio tributario o dei modelli e istruzioni predisposti dal-
l’amministrazione delle finanze;

e) previsione dell’applicazione della sola disposizione speciale se
uno stesso fatto è punito da una disposizione penale e da una che
prevede una sanzione amministrativa;

f) adozione di criteri di determinazione della sanzione pecuniaria
in relazione alla gravità della violazione, all’opera prestata per l’eli-
minazione o attenuazione delle sue conseguenze, alle condizioni

economiche e sociali dell’autore e alla sua personalità desunta an-
che dalla precedente commissione di violazioni di natura fiscale;

g) individuazione della diretta responsabilità in capo al soggetto
che si sia avvalso di persona che sebbene non interdetta, sia incapa-
ce, anche transitoriamente, di intendere e di volere al momento del
compimento dell’atto o abbia indotto o determinato la commissione
della violazione da parte di altri;

h) disciplina della continuazione e del concorso formale di viola-
zioni sulla base dei criteri risultanti dall’articolo 81 del codice penale;

i) previsione di sanzioni amministrative accessorie non pecunia-
rie che incidono sulla capacità di ricoprire cariche, sulla partecipa-
zione a gare per l’affidamento di appalti pubblici o sulla efficacia
dei relativi contratti, sul conseguimento di licenze, concessioni, au-
torizzazioni amministrative, abilitazioni professionali e simili o sul-
l’esercizio dei diritti da esse derivanti; previsione della applicazione
delle predette sanzioni accessorie secondo criteri di proporzionalità
e di adeguatezza con la sanzione principale; previsione di un siste-
ma di misure cautelari volte ad assicurare il soddisfacimento dei
crediti che hanno titolo nella sanzione amministrativa pecuniaria;

l) previsione di circostanze esimenti, attenuanti e aggravanti strut-
turate in modo da incentivare gli adempimenti tardivi, da escludere
la punibilità nelle ipotesi di violazioni formali non suscettibili di
arrecare danno o pericolo all’erario, ovvero determinate da fatto
doloso di terzi, da sanzionare più gravemente le ipotesi di recidiva;

m) previsione, ove possibile, di un procedimento unitario per l’ir-
rogazione delle sanzioni amministrative tale da garantire la difesa e
nel contempo da assicurare la sollecita esecuzione del provvedi-
mento; previsione della riscossione parziale della sanzione pecu-
niaria sulla base della decisione di primo grado salvo il potere di
sospensione dell’autorità investita del giudizio e della sospensione
di diritto ove venga prestata idonea garanzia;

n) riduzione dell’entità della sanzione in caso di accettazione del
provvedimento e di pagamento nel termine previsto per la sua im-
pugnazione; revisione della misura della riduzione della sanzione
prevista in caso di accertamento con adesione e di conciliazione
giudiziale;

o) revisione della disciplina e, ove possibile, unificazione dei pro-
cedimenti di adozione delle misure cautelari;

p) disciplina della riscossione della sanzione in conformità alle
modalità di riscossione dei tributi cui essa si riferisce; previsione
della possibile rateazione del debito e disciplina organica della so-
spensione dei rimborsi dovuti dalla amministrazione delle finanze e
della compensazione con i crediti di questa;

q) adeguamento delle disposizioni sanzionatorie attualmente con-
tenute nelle singole leggi di imposta ai principi e criteri direttivi det-
tati con il presente comma e revisione dell’entità delle sanzioni at-
tualmente previste con loro migliore commisurazione all’effettiva
entità oggettiva e soggettiva delle violazioni in modo da assicurare
uniformità di disciplina per violazioni identiche anche se riferite a
tributi diversi, tenendo conto al contempo delle previsioni punitive
dettate dagli ordinamenti tributari dei Paesi membri dell’Unione
europea;

r) previsione dell’abrogazione delle disposizioni incompatibili con
quelle dei decreti legislativi da emanare.

(1) Si riporta l’articolo 5, comma 1 della L 24 novembre 1981, n. 689 recante:
«Modifiche al sistema penale»

Art. 5
Concorso di persone

[1] Quando più persone concorrono in una violazione amministrativa, ciascu-
na di esse soggiace alla sanzione per questa disposta, salvo che sia diversamen-
te stabilito dalla legge.
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Art. 1
Oggetto

1. Il presente decreto stabilisce le disposizioni gene-
rali sulle sanzioni amministrative in materia tributaria.

Art. 2
Sanzioni amministrative

1. Le sanzioni amministrative previste per la viola-
zione di norme tributarie sono la sanzione pecuniaria, con-
sistente nel pagamento di una somma di denaro, e le san-
zioni accessorie, indicate nell’articolo 21, che possono
essere irrogate solo nei casi espressamente previsti.

2. La sanzione è riferibile alla persona fisica che ha
commesso o concorso a commettere la violazione.

3. La somma irrogata a titolo di sanzione non produ-
ce interessi.

4. I limiti minimi e massimi e la misura della sanzio-
ne fissa possono essere aggiornati ogni tre anni in misura
pari all’intera variazione accertata dall’ISTAT dell’indice
dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati
verificatasi nei tre anni precedenti. A tal fine, entro il 30
giugno successivo al compimento del triennio, il Ministro
delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, fissa
le nuove misure, determinandone la decorrenza.

Art. 3
Principio di legalità

1. Nessuno può essere assoggettato a sanzioni se non
in forza di una legge entrata in vigore prima della com-
missione della violazione.

2. Salvo diversa previsione di legge, nessuno può es-
sere assoggettato a sanzioni per un fatto che, secondo una
legge posteriore, non costituisce violazione punibile. Se
la sanzione è già stata irrogata con provvedimento defini-
tivo il debito residuo si estingue, ma non è ammessa ripe-
tizione di quanto pagato.

3. Se la legge in vigore al momento in cui è stata
commessa la violazione e le leggi posteriori stabiliscono
sanzioni di entità diversa, si applica la legge più favore-
vole, salvo che il provvedimento di irrogazione sia dive-
nuto definitivo.

Art. 4
Imputabilità

1. Non può essere assoggettato a sanzione chi, al
momento in cui ha commesso il fatto, non aveva, in base
ai criteri indicati nel codice penale (1), la capacità di in-
tendere e di volere.

Nota (1)

Si riportano gli articoli da 85 a 98 del Codice penale.

Art. 85 (Capacità di intendere e di volere) — [1] Nessuno può
essere punito per un fatto preveduto dalla legge come reato, se, nel
momento in cui lo ha commesso, non era imputabile.

[2] È imputabile chi ha la capacità di intendere e di volere.

Art. 86 (Determinazione in altri dello stato di incapacità, allo
scopo di far commettere un reato) — [1] Se taluno mette altri nello
stato di incapacità di intendere o di volere, al fine di fargli commet-
tere un reato, del reato commesso dalla persona resa incapace ri-
sponde chi ha cagionato lo stato di incapacità.

Art. 87 (Stato preordinato d’incapacità d’intendere e di volere)
— [1] La disposizione della prima parte dell’articolo 85 non si ap-
plica a chi si è messo in stato di incapacità di intendere o di volere al
fine di commettere il reato o di prepararsi una scusa.

Art. 88 (Vizio totale di mente) — [1] Non è imputabile chi, nel
momento in cui ha commesso il fatto, era, per infermità, in tale stato
di mente da escludere la capacità di intendere o di volere.

Art. 89 (Vizio parziale di mente) — [1] Chi, nel momento in cui
ha commesso il fatto, era, per infermità, in tale stato di mente da
scemare grandemente, senza escluderla, la capacità di intendere o
di volere, risponde del reato commesso; ma la pena è diminuita.

Art. 90 (Stati emotivi o passionali) — [1] Gli stati emotivi o
passionali non escludono né diminuiscono l’imputabilità.

Art. 91 (Ubriachezza derivata da caso fortuito o da forza mag-
giore) — [1] Non è imputabile chi, nel momento in cui ha commes-
so il fatto, non aveva la capacità di intendere o di volere, a cagione
di piena ubriachezza derivata da caso fortuito o da forza maggiore.

[2] Se l’ubriachezza non era piena, ma era tuttavia tale da scema-
re grandemente, senza escluderla, la capacità di intendere o di vole-
re, la pena è diminuita.

Art. 92 (Ubriachezza volontaria o colposa ovvero preordinata)
— [1] L’ubriachezza non derivata da caso fortuito o da forza mag-
giore non esclude né diminuisce l’imputabilità.

[2] Se l’ubriachezza era preordinata al fine di commettere il reato,
o di prepararsi una scusa, la pena è aumentata.

Art. 93 (Fatto commesso sotto l’azione di sostanze stupefacenti)
— [1] Le disposizioni dei due articoli precedenti si applicano anche
quando il fatto è stato commesso sotto l’azione di sostanze stupefa-
centi.

Art. 94 (Ubriachezza abituale) — [1] Quando il reato è commes-
so in stato di ubriachezza, e questa è abituale, la pena è aumentata.

[2] Agli effetti della legge penale, è considerato ubriaco abituale
chi è dedito all’uso di bevande alcoliche e in stato frequente di ubria-
chezza.

[3] L’aggravamento di pena stabilito nella prima parte di questo
articolo si applica anche quando il reato è commesso sotto l’azione
di sostanze stupefacenti da chi è dedito all’uso di tali sostanze.

Art. 95 (Cronica intossicazione da alcool o da sostanze stupefacen-
ti) — [1] Per i fatti commessi in stato di cronica intossicazione prodotta
da alcool ovvero da sostanze stupefacenti, si applicano le disposizioni
contenute negli articoli 88 e 89.

Art. 96 (Sordomutismo) — [1] Non è imputabile il sordomuto
che, nel momento in cui ha commesso il fatto, non aveva, per causa
della sua infermità, la capacità di intendere o di volere.

[2] Se la capacità di intendere o di volere era grandemente scema-
ta, ma non esclusa, la pena è diminuita.

Art. 97 (Minore degli anni quattordici) — [1] Non è imputabile
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chi, nel momento in cui ha commesso il fatto, non aveva compiuto
i quattordici anni.

Art. 98 (Minore degli anni diciotto) — [1] È imputabile chi, nel
momento in cui ha commesso il fatto, aveva compiuto i quattordici
anni, ma non ancora i diciotto, se aveva capacità d’intendere e di
volere; ma la pena è diminuita.

[2] Quando la pena detentiva inflitta è inferiore a cinque anni, o si
tratta di pena pecuniaria, alla condanna non conseguono pene ac-
cessorie. Se si tratta di pena più grave, la condanna importa soltanto
l’interdizione dai pubblici uffici per una durata non superiore a cin-
que anni, e, nei casi stabiliti dalla legge, la sospensione dall’eserci-
zio della potestà dei genitori o dell’autorità maritale.

Art. 5
Colpevolezza (1)

1. Nelle violazioni punite con sanzioni amministra-
tive ciascuno risponde della propria azione od omis-
sione, cosciente e volontaria, sia essa dolosa o colposa.
Le violazioni commesse nell’esercizio dell’attività di
consulenza tributaria e comportanti la soluzione di
problemi di speciale difficoltà sono punibili solo in caso
di dolo o colpa grave.

2. Nei casi indicati nell’articolo 11, comma 1, se la
violazione non è commessa con dolo o colpa grave, la
sanzione, determinata anche in esito all’applicazione
delle previsioni degli articoli 7, comma 3, e 12, non
può essere eseguita nei confronti dell’autore, che non
ne abbia tratto diretto vantaggio, in somma eccedente
lire cento milioni, salvo quanto disposto dagli articoli
16, comma 3, e 17, comma 2, e salva, per l’intero, la
responsabilità prevista a carico della persona fisica,
della società, dell’associazione o dell’ente indicati nel
medesimo articolo 11, comma 1. L’importo può essere
adeguato ai sensi dell’articolo 2, comma 4.

3. La colpa è grave quando l’imperizia o la negli-
genza del comportamento sono indiscutibili e non è
possibile dubitare ragionevolmente del significato e della
portata della norma violata e, di conseguenza, risulta
evidente la macroscopica inosservanza di elementari
obblighi tributari. Non si considera determinato da col-
pa grave l’inadempimento occasionale ad obblighi di
versamento del tributo.

4. È dolosa la violazione attuata con l’intento di
pregiudicare la determinazione dell’imponibile o del-
l’imposta ovvero diretta ad ostacolare l’attività ammi-
nistrativa di accertamento.

Nota (1)

Articolo interamente sostituito dall’art. 2, comma 1, lett. a) del
D.Lgs. 05/06/1998, n. 203.

Art. 6
Cause di non punibilità

1. Se la violazione è conseguenza di errore sul fatto,
l’agente non è responsabile quando l’errore non è deter-
minato da colpa. Le rilevazioni eseguite nel rispetto della
continuità dei valori di bilancio e secondo corretti cri-
teri contabili e le valutazioni eseguite secondo corretti
criteri di stima non danno luogo a violazioni punibili.
In ogni caso, non si considerano colpose le violazioni
conseguenti a valutazioni estimative, ancorché relative
alle operazioni disciplinate dal decreto legislativo 8 ot-
tobre 1997, n. 358, se differiscono da quelle accertate
in misura non eccedente il cinque per cento. (L’ultimo
periodo è stato aggiunto dall’art. 2, comma 1, lett. b) del
D.Lgs. 05/06/1998, n. 203).

2. Non è punibile l’autore della violazione quando
essa è determinata da obiettive condizioni di incertezza
sulla portata e sull’ambito di applicazione delle disposi-
zioni alle quali si riferiscono, nonché da indeterminatezza
delle richieste di informazioni o dei modelli per la dichia-
razione e per il pagamento.

3. Il contribuente, il sostituto e il responsabile d’im-
posta non sono punibili quando dimostrano che il paga-
mento del tributo non è stato eseguito per fatto denunciato
all’autorità giudiziaria e addebitabile esclusivamente a terzi.

4. L’ignoranza della legge tributaria non rileva se non
si tratta di ignoranza inevitabile.

5. Non è punibile chi ha commesso il fatto per forza
maggiore.

Art. 7
Criteri di determinazione della sanzione

1. Nella determinazione della sanzione si ha riguardo
alla gravità della violazione desunta anche dalla condotta
dell’agente, all’opera da lui svolta per l’eliminazione o
l’attenuazione delle conseguenze, nonché alla sua perso-
nalità e alle condizioni economiche e sociali.

2. La personalità del trasgressore è desunta anche dai
suoi precedenti fiscali.

3. La sanzione può essere aumentata fino alla metà
nei confronti di chi, nei tre anni precedenti, sia incorso in
altra violazione della stessa indole non definita ai sensi
degli articoli 13, 16 e 17 o in dipendenza di adesione
all’accertamento. Sono considerate della stessa indole le
violazioni delle stesse disposizioni e quelle di disposizioni
diverse che, per la natura dei fatti che le costituiscono e dei
motivi che le determinano o per le modalità dell’azione,
presentano profili di sostanziale identità. (Le parole «degli
articoli 13, 16 e 17 o in dipendenza di adesione all’accer-
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tamento» sono state così sostituite alle precedenti «del-
l’articolo 13, dell’articolo 16 o in dipendenza di accerta-
mento con adesione» dall’art. 2, comma 1, lett. c) del
D.Lgs. 05/06/1998, n. 203).

4. Qualora concorrano eccezionali circostanze che
rendono manifesta la sproporzione tra l’entità del tributo
cui la violazione si riferisce e la sanzione, questa può es-
sere ridotta fino alla metà del minimo.

Art. 8
Intrasmissibilità della sanzione agli eredi

1. L’obbligazione al pagamento della sanzione non si
trasmette agli eredi.

Art. 9
Concorso di persone

1. Quando più persone concorrono in una violazione,
ciascuna di esse soggiace alla sanzione per questa dispo-
sta. Tuttavia, quando la violazione consiste nell’omissio-
ne di un comportamento cui sono obbligati in solido più
soggetti, è irrogata una sola sanzione e il pagamento ese-
guito da uno dei responsabili libera tutti gli altri, salvo il
diritto di regresso.

Art. 10
Autore mediato

1. Salva l’applicazione dell’articolo 9 chi, con vio-
lenza o minaccia o inducendo altri in errore incolpevole
ovvero avvalendosi di persona incapace, anche in via tran-
sitoria, di intendere e di volere, determina la commissione
di una violazione ne risponde in luogo del suo autore ma-
teriale.

Art. 11
Responsabili per la sanzione amministrativa

1. Nei casi in cui una violazione che abbia inciso
sulla determinazione o sul pagamento del tributo è com-
messa dal dipendente o dal rappresentante legale o ne-
goziale di una persona fisica nell’adempimento del suo
ufficio o del suo mandato ovvero dal dipendente o dal
rappresentante o dall’amministratore, anche di fatto, di
società, associazione od ente, con o senza personalità
giuridica, nell’esercizio delle sue funzioni o incomben-
ze, la persona fisica, la società, l’associazione o l’ente
nell’interesse dei quali ha agito l’autore della violazione
sono obbligati solidalmente al pagamento di una somma
pari alla sanzione irrogata, salvo il diritto di regresso

secondo le disposizioni vigenti. (La parola «solidalmen-
te» è stata inserita dall’art. 2, comma 1, lett. d) del D.Lgs.
05/06/1998, n. 203).

2. Fino a prova contraria, si presume autore della vio-
lazione chi ha sottoscritto ovvero compiuto gli atti illegit-
timi.

3. Quando la violazione è commessa in concorso da
due o più persone, alle quali sono state irrogate sanzioni
diverse, la persona fisica, la società, l’associazione o l’en-
te indicati nel comma 1 sono obbligati al pagamento di
una somma pari alla sanzione più grave.

4. Il pagamento della sanzione da parte dell’autore
della violazione e, nel caso in cui siano state irrogate san-
zioni diverse, il pagamento di quella più grave estingue
l’obbligazione indicata nel comma 1.

5. Quando la violazione non è commessa con dolo o
colpa grave, il pagamento della sanzione e, nel caso in cui
siano state irrogate sanzioni diverse, il pagamento di quella
più grave, da chiunque eseguito, estingue tutte le obbliga-
zioni. Qualora il pagamento sia stato eseguito dall’autore
della violazione, nel limite previsto dall’articolo 5, com-
ma 2, la responsabilità della persona fisica, della società,
dell’associazione o dell’ente indicati nel comma 1 è limi-
tata all’eventuale eccedenza.

6. Per i casi di violazioni commesse senza dolo o
colpa grave, la persona fisica, la società, l’associazione o
l’ente indicati nel comma l possono assumere il debito
dell’autore della violazione.

7. La morte della persona fisica autrice della viola-
zione, ancorché avvenuta prima della irrogazione della
sanzione amministrativa, non estingue la responsabilità
della persona fisica, della società o dell’ente indicati nel
comma 1.

Art. 12
Concorso di violazioni e continuazione (1)

1. È punito con la sanzione che dovrebbe inflig-
gersi per la violazione più grave, aumentata da un quar-
to al doppio, chi, con una sola azione od omissione,
viola diverse disposizioni anche relative a tributi di-
versi ovvero commette, anche con più azioni od omis-
sioni, diverse violazioni formali della medesima dispo-
sizione.

2. Alla stessa sanzione soggiace chi, anche in tem-
pi diversi, commette più violazioni che, nella loro pro-
gressione, pregiudicano o tendono a pregiudicare la
determinazione dell’imponibile ovvero la liquidazione
anche periodica del tributo.

3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2, se le violazioni
rilevano ai fini di più tributi, si considera quale san-
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zione base cui riferire l’aumento, quella più grave au-
mentata di un quinto.

4. Le previsioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano
separatamente rispetto ai tributi erariali e ai tributi di
ciascun altro ente impositore.

5. Se le violazioni riguardano periodi d’imposta
diversi la sanzione base è aumentata dalla metà al tri-
plo.

6. Il concorso e la continuazione sono interrotti
dalla constatazione della violazione.

7. Nei casi previsti del presente articolo la sanzio-
ne non può essere comunque superiore a quella risul-
tante dal cumulo delle sanzioni previste per le singole
violazioni.

8. Nei casi di accertamento con adesione, in dero-
ga ai commi 3 e 5, le disposizioni sulla determinazione
di una sanzione unica in caso di progressione si appli-
cano separatamente per ciascun tributo e per ciascun
periodo d’imposta. La sanzione conseguente alla ri-
nuncia, all’impugnazione dell’avviso di accertamento,
alla conciliazione giudiziale e alla definizione agevola-
ta ai sensi degli articoli 16 e 17 del presente decreto
non può stabilirsi in progressione con violazioni non
indicate nell’atto di contestazione o di irrogazione del-
le sanzioni.

Nota (1)

Articolo interamente sostituito dall’art. 2, comma 1, lett. e) del
D.Lgs. 05/06/1998, n. 203.

Art. 13
Ravvedimento (1)

1. La sanzione è ridotta, sempreché la violazione
non sia stata già constatata e comunque non siano ini-
ziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività ammi-
nistrative di accertamento delle quali l’autore o i sog-
getti solidalmente obbligati, abbiano avuto formale co-
noscenza:

a) ad un ottavo del minimo nei casi di mancato
pagamento del tributo o di un acconto, se esso viene
eseguito nel termine di trenta giorni dalla data della
sua commissione;

b) ad un sesto, se la regolarizzazione degli errori e
delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazio-
ne e sul pagamento del tributo, avviene entro il termi-
ne per la presentazione della dichiarazione relativa al-
l’anno nel corso del quale è stata commessa la viola-
zione ovvero, quando non è prevista dichiarazione pe-

riodica, entro un anno dall’omissione o dall’errore;
c) a un ottavo del minimo di quella prevista per

l’omissione della presentazione della dichiarazione, se
questa viene presentata con ritardo non superiore a
trenta giorni.

2. Il pagamento della sanzione ridotta deve essere
eseguito contestualmente alla regolarizzazione del pa-
gamento del tributo o della differenza, quando dovuti,
nonché al pagamento degli interessi moratori calcolati
al tasso legale con maturazione giorno per giorno.

3. Quando la liquidazione deve essere eseguita dal-
l’ufficio, il ravvedimento si perfeziona con l’esecuzio-
ne dei pagamenti nel termine di sessanta giorni dalla
notificazione dell’avviso di liquidazione.

4. Il ravvedimento del contribuente nei casi di
omissione o di errore non incidenti sulla determina-
zione e sul pagamento del tributo esclude l’applica-
zione della sanzione, se la regolarizzazione avviene
entro tre mesi dall’omissione o dall’errore.

5. Le singole leggi e atti aventi forza di legge pos-
sono stabilire, ad integrazione di quanto previsto nel
presente articolo, ulteriori circostanze che importino
l’attenuazione della sanzione.

Nota (1)

Articolo interamente sostituito dall’art. 2, comma 1, lett. f) del

D.Lgs. 05/06/1998, n. 203.

Art. 14
Cessione di azienda

1. Il cessionario è responsabile in solido, fatto salvo
il beneficio della preventiva escussione del cedente ed entro
i limiti del valore dell’azienda o del ramo d’azienda, per il
pagamento dell’imposta e delle sanzioni riferibili alle vio-
lazioni commesse nell’anno in cui è avvenuta la cessione
e nei due precedenti, nonché per quelle già irrogate e con-
testate nel medesimo periodo anche se riferite a violazioni
commesse in epoca anteriore.

2. L’obbligazione del cessionario è limitata al debito
risultante, alla data del trasferimento, dagli atti degli uffi-
ci dell’amministrazione finanziaria e degli enti preposti
all’accertamento dei tributi di loro competenza.

3. Gli uffici e gli enti indicati nel comma 2 sono te-
nuti a rilasciare, su richiesta dell’interessato, un certifica-
to sull’esistenza di contestazioni in corso e di quelle già
definite per le quali i debiti non sono stati soddisfatti. Il
certificato, se negativo, ha pieno effetto liberatorio del
cessionario, del pari liberato ove il certificato non sia rila-
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sciato entro quaranta giorni dalla richiesta.
4. La responsabilità del cessionario non è soggetta

alle limitazioni previste nel presente articolo qualora la
cessione sia stata attuata in frode dei crediti tributari, an-
corché essa sia avvenuta con trasferimento frazionato di
singoli beni.

5. La frode si presume, salvo prova contraria, quando
il trasferimento sia effettuato entro sei mesi dalla consta-
tazione di una violazione penalmente rilevante.

Art. 15
Trasformazione, fusione e scissione di società

1. La società o l’ente risultante dalla trasformazione
o dalla fusione, anche per incorporazione, subentra negli
obblighi delle società trasformate o fuse relativi al paga-
mento delle sanzioni. Si applica l’articolo 2499 codice
civile (1).

2. Nei casi di scissione anche parziale di società od
enti, ciascuna società od ente è obbligato in solido al pa-
gamento delle somme dovute per violazioni commesse
anteriormente alla data dalla quale la scissione produce
effetto.

Nota (1)

Codice Civile

Art. 2499
Responsabilità dei soci

[1] La trasformazione di una società non libera i soci a responsa-
bilità illimitata dalla responsabilità per le obbligazioni sociali ante-
riori alla iscrizione della deliberazione di trasformazione nel regi-
stro delle imprese, se non risulta che i creditori sociali hanno dato il
loro consenso alla trasformazione.

[2] Il consenso si presume se i creditori, ai quali la deliberazione
di trasformazione sia stata comunicata per raccomandata, non han-
no negato espressamente la loro adesione nel termine di trenta gior-
ni dalla comunicazione.

Art. 16
Procedimento di irrogazione delle sanzioni

1. La sanzione amministrativa e le sanzioni accesso-
rie sono irrogate dall’ufficio o dall’ente competenti al-
l’accertamento del tributo cui le violazioni si riferiscono.

2. L’ufficio o l’ente notifica atto di contestazione con
indicazione, a pena di nullità, dei fatti attribuiti al tra-
sgressore, degli elementi probatori, delle norme applica-
te, dei criteri che ritiene di seguire per la determinazione
delle sanzioni e della loro entità nonché dei minimi
edittali previsti dalla legge per le singole violazioni.
(Le parole «nonché dei minimi edittali previsti dalla legge

per le singole violazioni» sono state aggiunte dall’art. 2,
comma 1, lett. g), n. 1) del D.Lgs. 05/06/1998, n. 203).

3. Nel termine di sessanta giorni dalla notificazione,
il trasgressore e gli obbligati ai sensi dell’articolo 11, com-
ma 1, possono definire la controversia con il pagamento
di un importo pari ad un quarto della sanzione indica-
ta e comunque non inferiore ad un quarto dei minimi
edittali previsti per le violazioni più gravi relative a
ciascun tributo. La definizione agevolata impedisce l’ir-
rogazione delle sanzioni accessorie. (Le parole da «di un
importo» fino alla fine del primo periodo sono state così
sostituite alle precedenti «di un quarto della sanzione in-
dicata nell’atto di contestazione» dall’art. 2, comma 1,
lett g), n. 2) del D.Lgs. 05/06/1998, n. 203)

4. Se non addivengono a definizione agevolata, il tra-
sgressore e i soggetti obbligati in solido possono, entro
lo stesso termine, produrre deduzioni difensive. In man-
canza, l’atto di contestazione si considera provvedimento
di irrogazione, impugnabile ai sensi dell’articolo 18 sem-
pre entro il termine di sessanta giorni dalla sua notifica-
zione. (Le parole «soggetti obbligati in solido» sono state
così sostituite alle precedenti «soggetti obbligati ai sensi
dell’articolo 11, comma 1,» dall’art. 2, comma 1, lett. m)
del  D.Lgs. 05/06/1998, n. 203).

5. L’impugnazione immediata non è ammessa e, se
proposta, diviene improcedibile qualora vengano presen-
tate deduzioni difensive in ordine alla contestazione.

6. L’atto di contestazione deve contenere l’invito al
pagamento delle somme dovute nel termine di sessanta
giorni dalla sua notificazione, con l’indicazione dei bene-
fici di cui al comma 3 ed altresì l’invito a produrre nello
stesso termine, se non si intende addivenire a definizione
agevolata, le deduzioni difensive e, infine, l’indicazione
dell’organo al quale proporre l’impugnazione immediata.

7. Quando sono state proposte deduzioni, l’ufficio,
nel termine di decadenza di un anno dalla loro presenta-
zione, irroga, se del caso, le sanzioni con atto motivato a
pena di nullità anche in ordine alle deduzioni medesime.
Tuttavia, se il provvedimento non viene notificato entro
centoventi giorni, cessa di diritto l’efficacia delle misure
cautelari concesse ai sensi dell’articolo 22.

Art. 17
Irrogazione immediata

1. In deroga alle previsioni dell’articolo 16, le san-
zioni collegate al tributo cui si riferiscono possono essere
irrogate, senza previa contestazione e con l’osservanza, in
quanto compatibili, delle disposizioni che regolano il pro-
cedimento di accertamento del tributo medesimo, con atto
contestuale all’avviso di accertamento o di rettifica, moti-
vato a pena di nullità.



Suppl. al n. 29/98 – Pag.  8718/07/1998

Finanza & Fisco

SANZIONI  TRIBUTARIE

2. È ammessa definizione agevolata con il pagamento
di un importo pari ad un quarto della sanzione irroga-
ta e comunque non inferiore ad un quarto dei minimi
edittali previsti per le violazioni più gravi relative a
ciascun tributo, entro sessanta giorni dalla notificazione
del provvedimento. (Le parole da «di un importo» fino a
«ciascun tributo» sono state così sostituite alle precedenti
«del quarto della sanzione irrogata» dall’art. 2, comma 1,
lett. h), n. 1) del D.Lgs. 05/06/1998, n. 203).

3. Possono essere irrogate mediante iscrizione a
ruolo, senza previa contestazione, le sanzioni per omes-
so o ritardato pagamento dei tributi, ancorché risultante
da liquidazioni eseguite ai sensi degli articoli 36-bis e
36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 600 (1), concernente disposizioni co-
muni in materia di accertamento delle imposte sui reddi-
ti, e ai sensi degli articoli 54-bis (2) e 60, sesto comma,
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633 (3), recante istituzione e disciplina dell’im-
posta sul valore aggiunto. Per le sanzioni indicate nel
periodo precedente, in nessun caso si applica la defi-
nizione agevolata prevista nel comma 2 e nell’artico-
lo 16, comma 3. (Nel primo periodo le parole « Possono
essere irrogate» sono state così sostituite alle precedenti
«Sono irrogate»  dall’art. 2, comma 1, lett. h), n. 2) del
D.Lgs. 05/06/1998, n. 203. Il secondo periodo è stato
così sostituito al precedente «Non si applica la defini-
zione agevolata prevista nel comma 2.» dall’art. 2, com-
ma 1, lett. h), n. 2) del D.Lgs. 05/06/1998, n. 203).

Nota (1)

DPR 29 settembre 1973, n. 600

Disposizioni comuni in materia di accertamento delle
imposte sui redditi

Art. 36-bis
Liquidazioni delle imposte, dei contributi, dei premi e dei rimborsi

dovuti in base alle dichiarazioni (1)

1. Avvalendosi di procedure automatizzate, l’amministrazione finan-
ziaria procede, entro l’inizio del periodo di presentazione delle dichia-
razioni relative all’anno successivo, alla liquidazione delle imposte, dei
contributi e dei premi dovuti, nonché dei rimborsi spettanti in base alle
dichiarazioni presentate dai contribuenti e dai sostituti d’imposta.

2. Sulla base dei dati e degli elementi direttamente desumibili dal-
le dichiarazioni presentate e di quelli in possesso dell’anagrafe tri-
butaria, l’Amministrazione finanziaria provvede a:

a) correggere gli errori materiali e di calcolo commessi dai contri-
buenti nella determinazione degli imponibili, delle imposte, dei con-
tributi e dei premi;

b) correggere gli errori materiali commessi dai contribuenti nel
riporto delle eccedenze delle imposte, dei contributi e dei premi ri-

sultanti dalle precedenti dichiarazioni;
c) ridurre le detrazioni d’imposta indicate in misura superiore a

quella prevista dalla legge ovvero non spettanti sulla base dei dati
risultanti dalle dichiarazioni;

d) ridurre le deduzioni dal reddito esposte in misura superiore a
quella prevista dalla legge;

e) ridurre i crediti d’imposta esposti in misura superiore a quella
prevista dalla legge ovvero non spettanti sulla base dei dati risultan-
ti dalle dichiarazioni;

f) controllare la rispondenza con la dichiarazione e la tempestività
dei versamenti delle imposte, dei contributi e dei premi dovuti a
titolo di acconto e di saldo e delle ritenute alla fonte operate in qua-
lità di sostituto d’imposta.

3. Quando dai controlli automatici eseguiti emerge un risultato di-
verso rispetto a quello indicato nella dichiarazione, l’esito della liqui-
dazione è comunicato al contribuente o al sostituto d’imposta per evi-
tare la reiterazione di errori e per consentire la regolarizzazione degli
aspetti formali e la comunicazione all’Amministrazione finanziaria di
eventuali dati ed elementi non considerati nella liquidazione.

4. I dati contabili risultanti dalla liquidazione prevista nel presen-
te articolo si considerano, a tutti gli effetti, come dichiarati dal con-
tribuente e dal sostituto d’imposta.

(1) Articolo interamente sostituito dall’art. 13 del D.Lgs. 09/07/1997, n. 241
al precedente che si riporta:

Art. 36-bis
Liquidazione delle imposte dovute in base alle dichiarazioni

[1] Gli uffici delle imposte, avvalendosi di procedure automatizzate, sulla base
di programmi stabiliti annualmente dal Ministro delle finanze, procedono entro il
31 dicembre dell’anno successivo (1) a quello di presentazione alla liquidazione
delle imposte dovute, nonché ad effettuare rimborsi eventualmente spettanti in
base alle dichiarazioni presentate dai contribuenti e dai sostituti d’imposta, sulla
scorta dei dati e degli elementi direttamente desumibili dalle dichiarazioni stesse
e dai relativi allegati ovvero sulla base dei dati dichiarati o comunicati all’Ammi-
nistrazione finanziaria dai soggetti che hanno effettuato le ritenute.

[2] Ai fini della liquidazione delle imposte, anche in sede di rettifica delle
dichiarazioni e senza pregiudizio dell’azione accertatrice a norma degli artt.
38 e seguenti, gli uffici possono:

a) correggere gli errori materiali e di calcolo commessi dai contribuenti
nella determinazione degli imponibili e delle imposte e quelli commessi dai
sostituti d’imposta nella determinazione delle ritenute alla fonte;

b) escludere in tutto o in parte lo scomputo delle ritenute d’acconto non
risultanti dalle dichiarazioni dei sostituti d’imposta, dalle comunicazioni di cui
all’art. 20, 3° comma, del DPR 29/09/1973, n. 605, o dalle certificazioni richieste
ai contribuenti o allegate alle dichiarazioni ovvero delle ritenute risultanti in
misura inferiore a quella indicata nelle dichiarazioni dei contribuenti stessi;

c) escludere le detrazioni d’imposta non previste dalla legge o non risul-
tanti dai documenti richiesti ai contribuenti o allegati alle dichiarazioni o
dagli elenchi di cui all’articolo 78, comma 25, della L 30/12/1991, n. 413;

d) ridurre le detrazioni esposte in misura superiore a quella spettante in
base ai documenti richiesti ai contribuenti o allegati alle dichiarazioni o agli
elenchi menzionati nella lettera c) ovvero a quella spettante in base ai dati e
agli elementi contenuti nelle dichiarazioni;

e) escludere la deduzione dal reddito complessivo delle persone fisiche degli
oneri non previsti dalla legge o non risultanti dai documenti richiesti ai contribuenti
o allegati alle dichiarazioni ovvero dagli elenchi menzionati nella lettera c);

f) ridurre la deduzione dal reddito complessivo delle persone fisiche degli
oneri esposti in misura superiore a quella risultante dai documenti richiesti ai
contribuenti o allegati alle dichiarazioni ovvero dagli elenchi menzionati nel-
la lettera c) ovvero in misura eccedente i limiti fissati dalla legge;

g) controllare i crediti di imposta spettanti e i versamenti delle somme
dovute in base alle dichiarazioni.

[3] Ai fini dei precedenti commi il contribuente è invitato, anche a mezzo telefo-
no o a mezzo posta, a fornire chiarimenti in ordine ai dati contenuti nella dichiara-
zione e ad esibire o trasmettere ricevute di versamento e altri documenti indicati
nella dichiarazione ma ad essa non allegati o difformi dai dati forniti da terzi.

(1) Ai sensi dell’art. 28 della L 449/97 tale termine deve essere interpretato nel senso che
avendo carattere ordinatorio, non è stabilito a pena di decadenza.
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DPR 29 settembre 1973, n. 600

Disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui
redditi

Art. 36-ter
Controllo formale delle dichiarazioni (1)

1. Gli uffici periferici dell’amministrazione finanziaria, procedo-
no, entro il 31 dicembre del secondo anno successivo a quello di
presentazione, al controllo formale delle dichiarazioni presentate dai
contribuenti e dai sostituti d’imposta, sulla base dei criteri selettivi
fissati dal Ministro delle finanze, tenendo anche conto delle capaci-
tà operative dei medesimi uffici.

2. Senza pregiudizio dell’azione accertatrice a norma degli arti-
coli 37 e seguenti, gli uffici possono:

a) escludere in tutto o in parte lo scomputo delle ritenute d’accon-
to non risultanti dalle dichiarazioni dei sostituti d’imposta, dalle
comunicazioni di cui all’articolo. 20, terzo comma, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, o dalle certifica-
zioni richieste ai contribuenti ovvero delle ritenute risultanti in misura
inferiore a quella indicata nelle dichiarazioni dei contribuenti stessi;

b) escludere in tutto o in parte le detrazioni d’imposta non spettanti
in base ai documenti richiesti ai contribuenti o agli elenchi di cui al-
l’articolo 78, comma 25, della legge 30 dicembre 1991, n. 413;

c) escludere in tutto o in parte le deduzioni dal reddito non spet-
tanti in base ai documenti richiesti ai contribuenti o agli elenchi
menzionati nella lettera b);

d) determinare i crediti d’imposta spettanti in base ai dati risultan-
ti dalle dichiarazioni e ai documenti richiesti ai contribuenti;

e) liquidare la maggiore imposta sul reddito delle persone fisiche e
i maggiori contributi dovuti sull’ammontare complessivo dei redditi
risultanti da più dichiarazioni o certificati di cui all’articolo 1, comma
4, lettera d), presentati per lo stesso anno dal medesimo contribuente;

f) correggere gli errori materiali e di calcolo commessi nelle di-
chiarazioni dei sostituti d’imposta.

3. Ai fini dei commi 1 e 2 , il contribuente o il sostituto d’imposta
è invitato, anche telefonicamente o in forma scritta o telematica, a
fornire chiarimenti in ordine ai dati contenuti nella dichiarazione e
ad eseguire o trasmettere ricevute di versamento e altri documenti
non allegati alla dichiarazione o difformi dai dati forniti da terzi.

4. L’esito del controllo formale è comunicato al contribuente o al
sostituto d’imposta con l’indicazione dei motivi che hanno dato luogo
alla rettifica degli imponibili, delle imposte, delle ritenute alla fonte,
dei contributi e dei premi dichiarate, per consentire anche la segna-
lazione di eventuali dati ed elementi non considerati o valutati erro-
neamente in sede di controllo formale.

(1) Articolo interamente sostituito dall’art. 13 del D.Lgs. 09/07/1997, n. 241
al precedente che si riporta:

Art. 36-ter
Liquidazione dell’imposta sul reddito delle persone fisiche
in base a più dichiarazioni o certificati di esse sostitutivi

presentati dallo stesso contribuente

[1] Senza pregiudizio dell’accertamento a norma degli artt. 37 e seguenti, gli
uffici delle imposte, sulla base degli elementi in loro possesso o di quelli forniti
dal Centro informativo delle imposte dirette procedono alla liquidazione della
maggiore imposta sul reddito delle persone fisiche dovuta sull’ammontare com-
plessivo dei redditi risultanti da più dichiarazioni o certificati di cui all’art. 1,
quarto comma, lett. d), presentati per lo stesso anno dal medesimo contribuente.

[2] Nella cartella dei pagamenti devono essere indicati i motivi che hanno
dato luogo alla liquidazione dell’imposta da parte dell’ufficio a norma del
comma precedente.

[3] Nelle ipotesi che precedono il contribuente è invitato, anche per via
telefonica o a mezzo posta, a confermare l’esatta esposizione dei dati contenuti
nella dichiarazione e a rettificare eventuali errori formali; potrà inoltre esibire
ricevute di versamento e documenti la cui esistenza sia stata indicata nella
dichiarazione ma ad essa non allegati.

Nota (2)

DPR 26 ottobre 1972, n. 633

Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto

Art. 54-bis (1)
Liquidazione dell’imposta dovuta in base alle dichiarazioni

1. Avvalendosi di procedure automatizzate l’amministrazione
finanziaria procede, entro l’inizio del periodo di presentazione
delle dichiarazioni relative all’anno successivo, alla liquidazio-
ne dell’imposta dovuta in base alle dichiarazioni presentate dai
contribuenti.

2. Sulla base dei dati e degli elementi direttamente desumibili
dalle dichiarazioni presentate e di quelli in possesso dell’anagrafe
tributaria, l’amministrazione finanziaria provvede a:

a) correggere gli errori materiali e di calcolo commessi dai con-
tribuenti nella determinazione del volume d’affari e delle imposte;

b) correggere gli errori materiali commessi dai contribuenti nel ri-
porto delle eccedenze di imposta risultanti dalle precedenti dichiara-
zioni;

c) controllare la rispondenza con la dichiarazione e la tempestività
dei versamenti dell’imposta risultante dalla dichiarazione annuale a
titolo di acconto e di conguaglio nonché dalle liquidazioni periodiche
di cui agli articoli 27, 33, comma 1, lettera a), e 74, quarto comma.

3. Quando dai controlli automatici eseguiti emerge un risultato
diverso rispetto a quello indicato nella dichiarazione, l’esito della
liquidazione è comunicato ai sensi e per gli effetti di cui al comma
6 dell’articolo 60 al contribuente, nonché per evitare la reiterazio-
ne di errori e per consentire la regolarizzazione degli aspetti for-
mali e la segnalazione all’amministrazione di eventuali dati ed ele-
menti non considerati nella liquidazione.

4. I dati contabili risultanti dalla liquidazione prevista dal presente arti-
colo si considerano, a tutti gli effetti, come dichiarati dal contribuente.

(1) L’articolo 54-bis del DPR 26/10/1972, n. 633 è stato aggiunto dall’art. 14,
comma 1, lett. a) del D.Lgs. 09/07/1997, n. 241 e si applica ai sensi dell’art. 16
del D.Lgs. sopracitato alle dichiarazioni presentate a decorrere dal 01.01.1999.

Nota (3)

DPR  26 ottobre 1972,  n. 633

Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto

Art. 60
Pagamento delle imposte accertate (1) (2)

[1] L’imposta o la maggiore imposta accertata dall’Ufficio dell’impo-
sta sul valore aggiunto deve essere pagata dal contribuente entro sessan-
ta giorni dalla notificazione dell’avviso di accertamento o di rettifica.

[2] Se il contribuente propone ricorso contro l’accertamento, il pa-
gamento dell’imposta o della maggiore imposta deve essere eseguito:

1) per un terzo (3) dell’ammontare accertato dall’Ufficio, nel
termine stabilito nel primo comma;

2) fino alla concorrenza della metà (4) dell’ammontare accer-
tato dalla Commissione tributaria di primo grado, entro sessanta
giorni dalla notificazione, a norma del primo comma dell’art. 56,
della liquidazione fatta dall’Ufficio;

3) fino alla concorrenza di due terzi (5) dell’ammontare accer-
tato dalla Commissione tributaria di secondo grado, entro sessanta
giorni dalla notificazione della liquidazione fatta dall’Ufficio;

4) per l’intero ammontare che risulta ancora dovuto in base
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alla decisione della Commissione centrale o alla sentenza della Cor-
te d’appello, entro sessanta giorni dalla notificazione della liquida-
zione fatta dall’Ufficio.

[ 3] Sulle somme dovute a norma dei precedenti commi si
applicano gli interessi calcolati al saggio indicato nell’art. 38-
bis, con decorrenza dal sessantesimo giorno successivo alla sca-
denza del termine del 5 marzo dell’anno solare (6) cui si riferi-
sce l’accertamento o la rettifica.Gli interessi sono liquidati dal-
l’Ufficio e indicati nell’avviso di accertamento o di rettifica o
negli avvisi relativi alle liquidazioni da notificare a norma del
comma precedente e ricominciano a decorrere in caso di ritardo
nei pagamenti.

[4] Se l’imposta o la maggiore imposta accertata ai sensi dei
nn. 2), 3) o 4) del secondo comma è inferiore a quella già pagata,
il contribuente ha diritto al rimborso della differenza entro sessanta
giorni dalla notificazione della decisione o della sentenza, che
deve essere eseguita anche su richiesta del contribuente.Sulle som-
me rimborsate si applicano gli interessi calcolati al saggio indicato
nell’art. 38-bis, con decorrenza dalla data del pagamento fatto dal
contribuente.

[5] I pagamenti previsti nel presente articolo devono essere fatti
all’Ufficio dell’imposta sul valore aggiunto nei modi indicati nel
quarto comma dell’art. 38.

[6]  L'imposta non versata, risultante dalla dichiarazione
annuale, è iscritta direttamente nei ruoli a titolo definitivo
unitamente ai relativi interessi e alla soprattassa di cui all’articolo
44. La stessa procedura deve intendersi applicabile per la
maggiore imposta determinata a seguito della correzione di errori
materiali o di calcolo rilevati dall’ufficio in sede di controllo della
dichiarazione. L’ufficio, prima dell’iscrizione a ruolo, invita il
contribuente a versare le somme dovute entro trenta giorni dal
ricevimento dell’avviso, con applicazione della soprattassa pari
al 60 per cento della somma non versata o versata in meno. Le
somme dovute devono essere versate direttamente all'ufficio con
le modalità di cui all’articolo 38, quarto comma (comma inserito
dall'art. 10, comma 2, lett. c), del D.L. 323/96, conv., con mod.,
dalla L. 425/96).

[7] Il contribuente non ha diritto di rivalersi dell’imposta o della
maggiore imposta pagata in conseguenza dell’accertamento o della
rettifica nei confronti dei cessionari dei beni o dei committenti dei
servizi.

(1) Cfr. il testo dell’art. 68 del D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546 recante:
«Disposizioni sul processo tributario in attuazione della delega al Governo
contenuta nell’art. 30 della legge 30/12/1991, n. 413»

Art.  68
Pagamento del tributo

[e delle sanzioni pecuniarie in pendenza del processo] (1)

1. Anche in deroga a quanto previsto nelle singole leggi d’imposta, nei casi
in cui è prevista la riscossione frazionata del tributo oggetto di giudizio davan-
ti alle Commissioni, il tributo, con i relativi interessi previsti dalle leggi fiscali,
deve essere pagato:

a) per i due terzi, dopo la sentenza della Commissione tributaria provinciale
che respinge il ricorso;

b) per l'ammontare risultante dalla sentenza della Commissione tributaria
provinciale, e comunque non oltre i due terzi, se la stessa accoglie parzialmen-
te il ricorso;

c) per il residuo ammontare determinato nella sentenza della Commissione
tributaria regionale.

Per le ipotesi indicate nelle precedenti lettere a), b) e c) gli importi da versare
vanno in ogni caso diminuiti di quanto già corrisposto.

2. Se il ricorso viene accolto, il tributo corrisposto in eccedenza rispetto a
quanto statuito dalla sentenza della Commissione tributaria provinciale, con i
relativi interessi previsti dalle leggi fiscali, deve essere rimborsato d’ufficio
entro novanta giorni dalla notificazione della sentenza.

3. Le imposte supplettive [e le sanzioni pecuniarie] debbono essere corri-

sposte dopo l’ultima sentenza non impugnata o impugnabile solo con ricorso
in cassazione. (Le parole «e le sanzioni pecuniarie» sono state abrogate dal
punto 2), lett. d), comma 1, art. 29, D.Lgs. 18/12/1997, n. 472).

(1) - Le parole: «e delle sanzioni pecuniarie in pendenza del processo» della rubrica

sono state abrogate dal punto 1), lett. d), comma 1, art. 29, D.Lgs. 18/12/1997, n. 472).

(2) Cfr art. 5, commi  da 7 a 10, DL 27/04/1990, n. 90, conv. con mod., dalla L.
165/90, che si riportano:

7. La misura delle imposte o delle maggiori imposte prevista dalle lettere a) e
b) del secondo comma dell’articolo 15 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, è rispettivamente elevata a due terzi
dell’imposta corrispondente all’imponibile o al maggior imponibile deciso
dalla commissione tributaria di primo grado e a tre quarti di quella
corrispondente all’imponibile o al maggior imponibile determinato alla
commissione tributaria di secondo grado. La misura dell’imposta o della
maggiore imposta sul valore aggiunto prevista dai numeri 1),  2) e  3)  del
secondo comma dell’articolo 60 del decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n. 633, è rispettivamente elevata alla metà dell’ammontare
accertato dall’ufficio, a due terzi dell’ammontare accertato dalla commissione
tributaria di primo grado e a tre quarti di quello accertato dalla commissione
tributaria di secondo grado.  

8. Se alcuni elementi del maggior imponibile e della maggior imposta accertati
ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta sul valore aggiunto non sono
oggetto di ricorso da parte del contribuente, la riscossione provvisoria, di cui
all’articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 602, ed il pagamento di cui all’articolo 60 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, devono essere effettuati computando per
il loro intero ammontare i suddetti elementi.   

9. Oltre le somme indicate nell’articolo 15, primo comma, del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.  602, e nell’articolo 60,
secondo comma, n. 1), del decreto del Presidente della Repubbica 26 ottobre
1972,  n.  633, devono essere iscritti a ruolo e pagati anche i relativi interessi.

10. Le soprattasse relative alle imposte sui redditi e all’imposta sul valore
aggiunto devono essere iscritte a ruolo e pagate, in via provvisoria, dopo la
decisione della commissione tributaria di secondo grado assoggettata ad
ulteriore gravame,  nelle stesse misure previste per i tributi cui si riferiscono.

(3) Elevato alla metà  dell’ammontare accertato  dall’art. 5, comma 7, DL 27/
04/1990, n. 90, conv. con mod. dalla L. 165/90.

(4) Elevato a due terzi dell’ammontare accertato, dall’art. 5, comma 7, DL 27/
04/1990, n. 90, conv. con mod. dalla L. 165/90.

(5) Elevato a tre quarti dell’ammontare accertato, dall’art. 5, comma 7, DL 27/
04/1990, n. 90, conv. con mod. dalla L. 165/90.

(6) Le parole riportate in neretto sono state sostituite dall’art. 1, comma 3,
lettera e), DL 31/05/1994, n. 330, conv. con mod. dalla L. 473/94.

Art. 18
Tutela giurisdizionale e ricorsi amministrativi

1. Contro il provvedimento di irrogazione è ammesso
ricorso alle commissioni tributarie.

2. Se le sanzioni si riferiscono a tributi rispetto ai
quali non sussiste la giurisdizione delle commissioni tri-
butarie, è ammesso, nel termine di sessanta giorni dalla
notificazione del provvedimento, ricorso amministrativo
in alternativa all’azione avanti all’autorità giudiziaria or-
dinaria, che può comunque essere adita anche dopo la
decisione amministrativa ed entro centottanta giorni dalla
sua notificazione. Salvo diversa disposizione di legge, il
ricorso amministrativo è proposto alla Direzione regiona-
le delle entrate, competente in ragione della sede dell’uf-
ficio che ha irrogato le sanzioni.

3. In presenza di più soggetti legittimati, se alcuno di
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essi adisce l’autorità giudiziaria, il ricorso amministrativo
è improponibile, quello in precedenza proposto diviene
improcedibile e la controversia pendente deve essere
riproposta avanti al giudice ordinario nel termine di
centottanta giorni dalla notificazione della decisione di
improcedibilità.

4. Le decisioni delle commissioni tributarie e del-
l’autorità giudiziaria sono immediatamente esecutive nei
limiti previsti dall’articolo 19.

Art. 19
Esecuzione delle sanzioni

1. In caso di ricorso alle commissioni tributarie, an-
che nei casi in cui non è prevista riscossione frazionata,
si applicano le disposizioni dettate dall’articolo 68, com-
mi 1 e 2, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546
(1), recante disposizioni sul processo tributario. (Le paro-
le «, anche nei casi in cui non è prevista riscossione
frazionata,» sono state inserite dall’art. 2, comma 1, lett.
i) del D.Lgs. 05/06/1998, n. 203).

2. La commissione tributaria regionale può sospen-
dere l’esecuzione applicando, in quanto compatibili, le
previsioni dell’articolo 47 del decreto legislativo 31 di-
cembre 1992, n. 546 (2).

3. La sospensione deve essere concessa se viene pre-
stata idonea garanzia anche a mezzo di fideiussione ban-
caria o assicurativa.

4. Quando non sussiste la giurisdizione delle com-
missioni tributarie, la sanzione è riscossa provvisoriamente
dopo la decisione dell’organo al quale è proposto ricorso
amministrativo, nei limiti della metà dell’ammontare da
questo stabilito. L’autorità giudiziaria ordinaria successi-
vamente adita, se dall’esecuzione può derivare un danno
grave ed irreparabile, può disporre la sospensione e deve
disporla se viene offerta idonea garanzia.

5. Se l’azione viene iniziata avanti all’autorità giudi-
ziaria ordinaria ovvero se questa viene adita dopo la deci-
sione dell’organo amministrativo, la sanzione pecuniaria
è riscossa per intero o per il suo residuo ammontare dopo
la sentenza di primo grado, salva l’eventuale sospensione
disposta dal giudice d’appello secondo le previsioni dei
commi 2, 3 e 4.

6. Se in esito alla sentenza di primo o di secondo
grado la somma corrisposta eccede quella che risulta
dovuta, l’ufficio deve provvedere al rimborso entro no-
vanta giorni dalla comunicazione o notificazione della
sentenza.

7. Le sanzioni accessorie sono eseguite quando il prov-
vedimento di irrogazione è divenuto definitivo.

Nota (1)

D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546

Disposizioni sul processo tributario in attuazione della delega al
Governo contenuta nell’art. 30 della legge 30/12/1991, n. 413

Art.  68
Pagamento del tributo

[e delle sanzioni pecuniarie in pendenza del processo] (1)

1. Anche in deroga a quanto previsto nelle singole leggi d’impo-
sta, nei casi in cui è prevista la riscossione frazionata del tributo
oggetto di giudizio davanti alle Commissioni, il tributo, con i relati-
vi interessi previsti dalle leggi fiscali, deve essere pagato:

a) per i due terzi, dopo la sentenza della Commissione tributaria
provinciale che respinge il ricorso;

b) per l'ammontare risultante dalla sentenza della Commissione
tributaria provinciale, e comunque non oltre i due terzi, se la stessa
accoglie parzialmente il ricorso;

c) per il residuo ammontare determinato nella sentenza della Com-
missione tributaria regionale.

Per le ipotesi indicate nelle precedenti lettere a), b) e c) gli importi
da versare vanno in ogni caso diminuiti di quanto già corrisposto.

2. Se il ricorso viene accolto, il tributo corrisposto in eccedenza
rispetto a quanto statuito dalla sentenza della Commissione tributa-
ria provinciale, con i relativi interessi previsti dalle leggi fiscali, deve
essere rimborsato d’ufficio entro novanta giorni dalla notificazione
della sentenza.

3. Le imposte supplettive [e le sanzioni pecuniarie] debbono es-
sere corrisposte dopo l’ultima sentenza non impugnata o impugna-
bile solo con ricorso in cassazione. (Le parole «e le sanzioni pecunia-
rie» sono state abrogate dal punto 2), lett. d), comma 1, art. 29, D.Lgs.
18/12/1997, n. 472).

(1) - Le parole: «e delle sanzioni pecuniarie in pendenza del processo» della
rubrica sono state abrogate dal punto 1), lett. d), comma 1, art. 29, D.Lgs. 18/
12/1997, n. 472).

Nota (2)

D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546

Disposizioni sul processo tributario in attuazione della delega al
Governo contenuta nell’art. 30 della legge 30/12/1991, n. 413

Art. 47
Sospensione dell’atto impugnato

1. Il ricorrente, se dall’atto impugnato può derivargli un danno
grave ed irreparabile, può chiedere alla commissione provinciale
competente la sospensione dell’esecuzione dell’atto stesso con istan-
za motivata proposta nel ricorso o con atto separato notificato alle
altre parti e depositato in segreteria, sempre che siano osservate le
disposizioni di cui all’art. 22.

2. Il presidente fissa con decreto la trattazione dell’istanza di so-
spensione per la prima camera di consiglio utile, disponendo che ne
sia data comunicazione alle parti almeno dieci giorni liberi prima.

3. In caso di eccezionale urgenza il presidente, previa delibazione
del merito, con lo stesso decreto, può motivatamente disporre la prov-
visoria sospensione dell’esecuzione fino alla pronuncia del collegio.

4. Il collegio, sentite le parti in camera di consiglio e delibato il
merito, provvede con ordinanza motivata non impugnabile.
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5. La sospensione può anche essere parziale e subordinata alla pre-
stazione di idonea garanzia mediante cauzione o fideiussione banca-
ria o assicurativa, nei modi e termini indicati nel provvedimento.

6. Nei casi di sospensione dell’atto impugnato, la trattazione della
controversia deve essere fissata non oltre novanta giorni dalla pro-
nuncia.

7. Gli effetti della sospensione cessano dalla data di pubblicazio-
ne della sentenza di primo grado.

8. In caso di mutamento delle circostanze la commissione su istan-
za motivata di parte può revocare o modificare il provvedimento
cautelare prima della sentenza, osservate per quanto possibile le
forme di cui ai commi 1, 2 e 4.

Art. 20
Decadenza e prescrizione

1. L’atto di contestazione di cui all’articolo 16, ovvero
l’atto di irrogazione, devono essere notificati, a pena di
decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno succes-
sivo a quello in cui è avvenuta la violazione o nel mag-
gior termine previsto per l’accertamento dei singoli tri-
buti. Entro gli stessi termini devono essere resi esecutivi
i ruoli nei quali sono iscritte le sanzioni irrogate ai sensi
dell’articolo 17, comma 3. (Le parole da «entro il 31 di-
cembre» fino alla fine del comma sono state così sostituite
alle precedenti «nel termine di cinque anni dalla commis-
sione della violazione o nel diverso termine previsto per
l’accertamento dei singoli tributi» dall’art. 2, comma 1,
lett. l) del D.Lgs. 05/06/1998, n. 203).

2. Se la notificazione è stata eseguita nei termini pre-
visti dal comma 1 ad almeno uno degli autori dell’infra-
zione o dei soggetti obbligati in solido il termine è proro-
gato di un anno.  (Le parole «soggetti obbligati in solido»
sono state così sostituite alle precedenti «soggetti obbli-
gati ai sensi dell’articolo 11, comma 1,» dall’art. 2, com-
ma 1, lett. m) del  D.Lgs. 05/06/1998, n. 203).

3. Il diritto alla riscossione della sanzione irrogata si
prescrive nel termine di cinque anni. L’impugnazione del
provvedimento di irrogazione interrompe la prescrizione,
che non corre fino alla definizione del procedimento.

Art. 21
Sanzioni accessorie

1. Costituiscono sanzioni amministrative accessorie:
a) l’interdizione, per una durata massima di sei mesi,

dalle cariche di amministratore, sindaco o revisore di so-
cietà di capitali e di enti con personalità giuridica, pubbli-
ci o privati;

b) l’interdizione dalla partecipazione a gare per l’af-
fidamento di pubblici appalti e forniture, per la durata
massima di sei mesi;

c) l’interdizione dal conseguimento di licenze, con-
cessioni o autorizzazioni amministrative per l’esercizio di

imprese o di attività di lavoro autonomo e la loro sospen-
sione, per la durata massima di sei mesi;

d) la sospensione, per la durata massima di sei mesi,
dall’esercizio di attività di lavoro autonomo o di impresa
diverse da quelle indicate nella lettera c).

2. Le singole leggi d’imposta, nel prevedere i casi di
applicazione delle sanzioni accessorie, ne stabiliscono i
limiti temporali in relazione alla gravità dell’infrazione e
ai limiti minimi e massimi della sanzione principale.

Art. 22
Ipoteca e sequestro conservativo

1. In base all’atto di contestazione, al provvedimento
di irrogazione della sanzione o al processo verbale di con-
statazione e dopo la loro notifica, l’ufficio o l’ente, quan-
do ha fondato timore di perdere la garanzia del proprio
credito, può chiedere, con istanza motivata, al presidente
della commissione tributaria provinciale l’iscrizione di
ipoteca sui beni del trasgressore e dei soggetti obbligati
in solido e l’autorizzazione a procedere, a mezzo di uffi-
ciale giudiziario, al sequestro conservativo dei loro beni,
compresa l’azienda.  (Le parole «soggetti obbligati in so-
lido» sono state così sostituite alle precedenti «soggetti
obbligati ai sensi dell’articolo 11, comma 1,» dall’art. 2,
comma 1, lett. m) del  D.Lgs. 05/06/1998, n. 203).

2. Le istanze di cui al comma 1 devono essere notifi-
cate, anche tramite il servizio postale, alle parti interessa-
te, le quali possono, entro venti giorni dalla notifica, de-
positare memorie e documenti difensivi.

3. Il presidente, decorso il termine di cui al comma 2,
fissa con decreto la trattazione dell’istanza per la prima
camera di consiglio utile, disponendo che ne sia data co-
municazione alle parti almeno dieci giorni prima. La com-
missione decide con sentenza.

4. In caso di eccezionale urgenza o di pericolo nel
ritardo, il presidente, ricevuta l’istanza, provvede con de-
creto motivato. Contro il decreto è ammesso reclamo al
collegio entro trenta giorni. Il collegio, sentite le parti in
camera di consiglio, provvede con sentenza.

5. Nei casi in cui non sussiste giurisdizione delle com-
missioni tributarie, le istanze di cui al comma 1 devono
essere presentate al tribunale territorialmente competente
in ragione della sede dell’ufficio richiedente, che provve-
de secondo le disposizioni del libro IV, titolo I, capo III,
sezione I (vedi pag. 94), del codice di procedura civile, in
quanto applicabili.

6. Le parti interessate possono prestare, in corso di
giudizio, idonea garanzia mediante cauzione o fideiussio-
ne bancaria o assicurativa. In tal caso l’organo dinanzi al
quale è in corso il procedimento può non adottare ovvero
adottare solo parzialmente il provvedimento richiesto.
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7. I provvedimenti cautelari perdono efficacia se, nel
termine di centoventi giorni dalla loro adozione, non viene
notificato atto di contestazione o di irrogazione. In tal caso,
il presidente della commissione tributaria provinciale ovve-
ro il presidente del tribunale dispongono, su istanza di parte
e sentito l’ufficio o l’ente richiedente, la cancellazione del-
l’ipoteca. I provvedimenti perdono altresì efficacia a segui-
to della sentenza, anche non passata in giudicato, che acco-
glie il ricorso o la domanda. La sentenza costituisce titolo
per la cancellazione dell’ipoteca. In caso di accoglimento
parziale, su istanza di parte, il giudice che ha pronunciato
la sentenza riduce proporzionalmente l’entità dell’iscrizio-
ne o del sequestro; se la sentenza è pronunciata dalla Corte
di cassazione, provvede il giudice la cui sentenza è stata
impugnata con ricorso per cassazione.

Art. 23
Sospensione dei rimborsi e compensazione

1. Nei casi in cui l’autore della violazione o i  soggetti
obbligati in solido vantano un credito nei confronti del-
l’amministrazione finanziaria, il pagamento può essere so-
speso se è stato notificato atto di contestazione o di irroga-
zione della sanzione, ancorché non definitivo. La sospen-
sione opera nei limiti della somma risultante dall’atto o
dalla decisione della commissione tributaria ovvero dalla
decisione di altro organo. (Le parole «soggetti obbligati in
solido» sono state così sostituite alle precedenti «soggetti
obbligati ai sensi dell’articolo 11, comma 1,» dall’art. 2,
comma 1, lett. m) del  D.Lgs. 05/06/1998, n. 203).

2. In presenza di provvedimento definitivo, l’ufficio
competente per il rimborso pronuncia la compensazione
del debito.

3. I provvedimenti di cui ai commi 1 e 2, che devono
essere notificati all’autore della violazione e ai soggetti
obbligati ai sensi dell’articolo 11, comma 1, sono
impugnabili avanti alla commissione tributaria, che può
disporne la sospensione ai sensi dell’articolo 47 del de-
creto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546 (1).

4. Se non sussiste giurisdizione delle commissioni
tributarie, è ammessa azione avanti al tribunale, cui è ri-
messo il potere di sospensione.

Nota (1)

Vedi note all’articolo 19.

Art. 24
Riscossione della sanzione

1. Per la riscossione della sanzione si applicano le

disposizioni sulla riscossione dei tributi cui la violazione
si riferisce.

2. L’ufficio o l’ente che ha applicato la sanzione può
eccezionalmente consentirne, su richiesta dell’interessato
in condizioni economiche disagiate, il pagamento in rate
mensili fino ad un massimo di trenta. In ogni momento il
debito può essere estinto in unica soluzione.

3. Nel caso di mancato pagamento anche di una sola
rata, il debitore decade dal beneficio e deve provvedere al
pagamento del debito residuo entro trenta giorni dalla sca-
denza della rata non adempiuta.

Art. 25
Disposizioni transitorie

1. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle
violazioni non ancora contestate o per le quali la sanzione
non sia stata irrogata alla data della sua entrata in vigore.

2. Gli articoli 3, 4, 5, 6, 8 e 12 si applicano ai procedi-
menti in corso alla data indicata nel comma 1.

3. I procedimenti in corso possono essere definiti,
quanto alle sanzioni, entro sessanta giorni dall’emanazio-
ne dei decreti previsti dall’articolo 28, dagli autori della
violazione e dai  soggetti obbligati in solido con il paga-
mento di una somma pari al quarto dell’irrogato ovvero al
quarto dell’ammontare risultante dall’ultima sentenza o
decisione amministrativa. È comunque esclusa la ripeti-
zione di quanto pagato. La definizione non si applica
alle sanzioni contemplate nell’articolo 17, comma 3.
(Le parole «soggetti obbligati in solido» sono state così
sostituite alle precedenti «soggetti obbligati ai sensi del-
l’articolo 11, comma 1,» dall’art. 2, comma 1, lett. m) del
D.Lgs. 05/06/1998, n. 203. L’ultimo periodo è stato ag-
giunto dall’art. 2, comma 1, lett. n) del D.Lgs. 05/06/
1998, n. 203).

Art. 26
Abolizione della soprattassa

e della pena pecuniaria

1. Il riferimento alla soprattassa e alla pena pecunia-
ria, nonché ad ogni altra sanzione amministrativa, ancor-
ché diversamente denominata, contenuto nelle leggi vi-
genti, è sostituito con il riferimento alla sanzione pecunia-
ria, di uguale importo.

2. I riferimenti contenuti nelle singole leggi di impo-
sta a disposizioni abrogate si intendono effettuati agli isti-
tuti e alle previsioni corrispondenti risultanti dal presente
decreto.

3. Salvo diversa espressa previsione, i procedimenti
di irrogazione delle sanzioni disciplinati nel presente de-
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creto si applicano all’irrogazione di tutte le sanzioni tribu-
tarie non penali.

Art. 27
Violazioni riferite a società, associazioni od enti

1. Le violazioni riferite dalle disposizioni vigenti a
società, associazioni od enti si intendono riferite alle per-
sone fisiche che ne sono autrici, se commesse dopo l’en-
trata in vigore del presente decreto.

Art. 28
Disposizioni di attuazione

1. Nel termine di quattro mesi dalla pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana sono stabilite,
con uno o più decreti del Ministro delle finanze (1), le moda-
lità di pagamento delle somme dovute a titolo di sanzione.

Nota (1)

Vedi D.M. 11 giugno 1998 recante: «Modalità di pagamento del-
le sanzioni amministrative per le violazioni di norme tributarie» in
“Finanza & Fisco” n. 25/98, pag. 2904.

Art. 29
Disposizioni abrogate

1. Sono abrogati:
a) gli articoli da 1 a 8, 11, 12, 15, da 17 a 19, 20,

limitatamente alle parole «e quelle che prevedono ogni
altra violazione di dette leggi», da 26 a 29 e da 55 a 63
della L. 07/01/1929, n. 4 (vedi pag. 96);

b) il decreto ministeriale 1° settembre 1931;
c) i commi terzo, quarto, quinto e sesto, limitatamente

alle parole «27, penultimo comma», dell’articolo 39 della
legge 24 novembre 1981, n. 689 (1);

d) nell’articolo 68 del decreto legislativo 31 dicem-
bre 1992, n. 546 (2):

1) nella rubrica, le parole «e delle sanzioni pecu-
niarie»;

2) nel comma 3, le parole «e le sanzioni pecuniarie».
2. È inoltre abrogata ogni altra norma in materia di

sanzioni amministrative tributarie, nonché della loro de-

terminazione ed irrogazione, non compatibile con le di-
sposizioni del presente decreto.

Nota (1)

L 24 novembre 1981 n. 689

Art. 39
Violazioni finanziarie

[1] Non costituiscono reato e sono soggette alla sanzione ammi-
nistrativa del pagamento di una somma di denaro le violazioni
previste dalle leggi in materia finanziaria punite con la sola am-
menda.

[2] Se le leggi in materia finanziaria prevedono oltre all’ammen-
da, una pena pecuniaria, l’ammontare di quest’ultima si aggiunge
alla somma prevista nel comma precedente e la sanzione viene uni-
ficata a tutti gli effetti.

[[3] Alle violazioni previste nel primo comma si applicano le di-
sposizioni della L. 7 gennaio 1929, n. 4, e successive modificazioni,
salvo che sia diversamente disposto da leggi speciali.] (Comma abro-
gato dalla lett. c), comma 1, art. 29, D.Lgs. 18/12/1997, n. 472)

[ [4] In deroga a quanto previsto dall’art. 15 della L. 7 gennaio
1929, n. 4, per le violazioni alle leggi in materia di dogane e di
imposte di fabbricazione è consentito al trasgressore di estinguere
l’obbligazione mediante il pagamento, entro trenta giorni dalla
contestazione, presso l’ufficio incaricato della contabilità relativa
e di una somma pari ad un sesto del massimo della sanzione pecu-
niaria, o, se più favorevole, al limite minimo della sanzione mede-
sima.]  (Comma abrogato dalla lett. c), comma 1, art. 29, D.Lgs.
18/12/1997, n. 472)

[ [5] In caso di mancato pagamento della sanzione pecuniaria
nel termine prescritto, l’ufficio finanziario incaricato della conta-
bilità relativa alla violazione procede alla riscossione della som-
ma dovuta mediante esecuzione forzata, con l’osservanza delle
norme del T.U. sulla riscossione delle entrate patrimoniali dello
Stato, approvato con regio decreto 14 aprile 1910, n. 639.] (Com-
ma abrogato dalla lett. c), comma 1, art. 29, D.Lgs. 18/12/1997,
n. 472).

[6] Alle violazioni finanziarie, comprese quelle originariamente
punite con la pena pecuniaria, si applicano, altresì, gli artt. [27, pe-
nultimo comma], 29 e 38, primo comma. (Le parole «27, penultimo
comma» sono state abrogate dalla lett. c), comma 1, art. 29, D.Lgs.
18/12/1997, n. 472).

Nota (2)

Vedi nota (1) all’art. 19.

Art. 30
Entrata in vigore

1. Il presente decreto entra in vigore il primo aprile
1998.
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Codice di Procedura Civile

Libro IV, Titolo I,

Capo III
Dei procedimenti cautelari

Sez. I
Dei procedimenti cautelari in generale

Art. 669-bis
(Forma della domanda)

[1] La domanda si propone con ricorso depositato nella cancelleria
del giudice competente.

Art. 669-ter
(Competenza anteriore alla causa)

[1] Prima dell’inizio della causa di merito la domanda si propone
al giudice competente a conoscere del merito.

[2] Se competente per la causa di merito è il giudice di pace, la
domanda si propone al tribunale . (La parola «tribunale» è stata
così sostituita alla precedente «pretore» dal D.Lgs. 51/98).

[3] Se il giudice italiano non è competente a conoscere la causa di
merito, la domanda si propone al giudice, che sarebbe competente
per materia o valore, del luogo in cui deve essere eseguito il prov-
vedimento cautelare.

[4] A seguito della presentazione del ricorso il cancelliere forma il
fascicolo d’ufficio e lo presenta senza ritardo al presidente del tribu-
nale [o al pretore dirigente] il quale designa il magistrato cui è affi-
data la trattazione del procedimento. (Le parole «o al pretore diri-
gente» sono state soppresse dal D.Lgs. 51/98).

Art. 669-quater
(Competenza in corso di causa)

[1] Quando vi è causa pendente per il merito la domanda deve
essere proposta al giudice della stessa.

[2] Se la causa pende davanti al tribunale la domanda si propone
all’istruttore oppure, se questi non è ancora designato o il giudizio è
sospeso o interrotto, al presidente, il quale provvede ai sensi dell’ul-
timo comma dell’art. 669-ter.

[3]Se la causa pende davanti al giudice di pace, la domanda si
propone al tribunale . (La parola «tribunale» è stata così sostituita
alla precedente «pretore» dal D.Lgs. 51/98).

[4] In pendenza dei termini per proporre l’impugnazione la do-
manda si propone al giudice che ha pronunziato la sentenza.

[5] Se la causa pende davanti al giudice straniero, e il giudice
italiano non è competente a conoscere la causa di merito, si applica
il terzo comma dell’art. 669-ter.

[6] Il terzo comma dell’art. 669-ter si applica altresì nel caso in
cui l’azione civile è stata esercitata o trasferita nel processo penale,
salva l’applicazione del comma secondo dell’art. 316  c.p.p.

Art. 669-quinquies
(Competenza in caso di clausola compromissoria, di compromesso

o di pendenza del giudizio arbitrale)

[1] Se la controversia è oggetto di clausola compromissoria o è
compromessa in arbitri o se è pendente il giudizio arbitrale la do-
manda si propone al giudice che sarebbe stato competente a cono-
scere del merito.

Art. 669-sexies
(Procedimento)

[1] Il giudice, sentite le parti omessa ogni formalità non essenzia-
le al contraddittorio, procede nel modo che ritiene più opportuno
agli atti di istruzione indispensabili in relazione ai presupposti e ai
fini del provvedimento richiesto, e provvede con ordinanza all’ac-
coglimento o al rigetto della domanda.

[2] Quando la convocazione della controparte potrebbe pregiudi-
care l’attuazione del provvedimento, provvede con decreto motiva-
to assunte ove occorra sommarie informazioni. In tal caso fissa, con
lo stesso decreto, l’udienza di comparizione delle parti davanti a sè
entro un termine non superiore a quindici giorni assegnando all’istan-
te un termine perentorio non superiore a otto giorni per la notifica-
zione del ricorso e del decreto. A tale udienza il giudice, con ordi-
nanza, conferma, modifica o revoca i provvedimenti emanati con
decreto.

[3] Nel caso in cui la notificazione debba effettuarsi all’estero, i
termini di cui al comma precedente sono triplicati.

Art. 669-septies
(Provvedimento negativo)

[1] L’ordinanza di incompetenza non preclude la riproposizione
della domanda. L’ordinanza di rigetto non preclude la riproposizione
dell’istanza per il provvedimento cautelare quando si verifichino
mutamenti delle circostanze o vengano dedotte nuove ragioni di fatto
o di diritto.

[2] Se l’ordinanza di incompentenza o di rigetto è pronunciata
prima dell’inizio della causa di merito, con essa il giudice provvede
definitivamente sulle spese del procedimento cautelare.

[3] La condanna alle spese è immediatamente esecutiva ed è
opponibile ai sensi degli articoli 64 ss. in quanto applicabili, nel
termine perentorio di venti giorni dalla pronuncia dell’ordinanza se
avvenuta in udienza o altrimenti dalla sua comunicazione.

Art. 669-octies
(Provvedimento di accoglimento)

[1] L’ordinanza di accoglimento, ove la domanda sia stata propo-
sta prima dell’inizio della causa di merito, deve fissare un termine
perentorio non superiore a trenta giorni per l’inizio del giudizio di
merito salva l’applicazione dell’ultimo comma dell’art. 669-novies.

[2] In mancanza di fissazione del termine da parte del giudice, la
causa di merito deve essere iniziata entro il termine perentorio di

Codice di Procedura Civile

Libro IV, Titolo I, Capo III - Dei procedimenti cautelari, Sez. I - Dei procedimenti cautelari in generale
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trenta giorni.
[3] Il termine decorre dalla pronuncia dell’ordinanza se avvenuta

in udienza o altrimenti dalla sua comunicazione.
[4] Nel caso in cui la controversia sia oggetto di compromesso o

di clausola compromissoria, la parte, nei termini di cui ai commi
precedenti, deve notificare all’altra un atto nel quale dichiara la pro-
pria intenzione di promuovere il procedimento arbitrale, propone la
domanda e procede, per quanto le spetta, alla nomina degli arbitri.

Art. 669-novies
(Inefficacia del provvedimento)

[1] Se il procedimento di merito non è iniziato nel termine peren-
torio di cui all’art. 669-octies, ovvero se successivamente al suo
inizio si estingue il provvedimento cautelare perde la sua efficacia.

[2] In entrambi i casi, il giudice che ha emesso il provvedimento, su
ricorso della parte interessata, convocate le parti con decreto in calce
al ricorso, dichiara, se non c’è contestazione, con ordinanza avente
efficacia esecutiva che il provvedimento è divenuto inefficace e dà le
disposizioni necessarie per ripristinare la situazione precedente. In
caso di contestazione l’ufficio giudiziario al quale appartiene il giudi-
ce che ha emesso il provvedimento cautelare decide con sentenza
provvisoriamente esecutiva, salva la possibilità di emanare in corso
di causa i provvedimenti di cui all’art. 669-decies.

[3] Il provvedimento cautelare perde altresì efficacia se non è sta-
ta versata la cauzione di cui all’art. 669-undecies ovvero se con
sentenza, anche non passata in giudicato, è dichiarato inesistente il
diritto a cautela del quale era stato concesso. In tal caso i provvedi-
menti di cui al comma precedente sono pronunciati nella stessa sen-
tenza o, in mancanza, con ordinanza a seguito di ricorso al giudice
che ha emesso il provvedimento.

[4] Se la causa di merito è devoluta alla giurisdizione di un giudi-
ce straniero o ad arbitrato italiano o estero, il provvedimento caute-
lare, oltre che nei casi previsti nel primo e nel terzo comma, perde
altresì efficacia:

1) se la parte che l’aveva richiesto non presenta domanda di ese-
cutorietà in Italia della sentenza straniera o del lodo arbitrale entro i
termini eventualmente previsti a pena di decadenza dalla legge o
dalle convenzioni internazionali;

2) se sono pronunciati sentenza straniera, anche non passata in giu-
dicato, o lodo arbitrale che dichiarino inesistente il diritto per il quale
il provvedimento era stato concesso. Per la dichiarazione di ineffica-
cia del provvedimento cautelare e per le disposizioni di ripristino si
applica il secondo comma del presente articolo.

Art. 669-decies
(Revoca e modifica)

[1] Nel corso dell’istruzione il giudice istruttore della causa di
merito può, su istanza di parte, modificare o revocare con ordinan-
za il provvedimento cautelare anche se emesso anteriormente alla
causa se si verificano mutamenti nelle circostanze.

[2] Se la causa di merito è devoluta alla giurisdizione di un giudi-
ce straniero o ad arbitrato, ovvero se l’azione civile è stata esercitata
o trasferita nel processo penale i provvedimenti previsti dal presen-
te articolo devono essere richiesti al giudice che ha emanato il prov-
vedimento cautelare.

Art. 669-undecies
(Cauzione)

[1] Con il provvedimento di accoglimento o di conferma ovvero
con il provvedimento di modifica il giudice può imporre all’istante,
valutata ogni circostanza, una cauzione per l’eventuale risarcimen-
to dei danni.

Art. 669-duodecies
(Atttuazione)

[1] Salvo quanto disposto dagli articoli 677 ss. in ordine ai se-
questri, l’attuazione delle misure cautelari aventi ad oggetto som-
me di denaro avviene nelle forme degli articoli 491 ss. in quanto
compatibili, mentre l’attuazione delle misure cautelari aventi ad
oggetto obblighi di consegna, rilascio, fare o non fare avviene sotto
il controllo del giudice che ha emanato il provvedimento cautelare
il quale ne determina anche le modalità di attuazione e, ove sorga-
no difficoltà o contestazioni, dà con ordinanze i provvedimenti
opportuni, sentite le parti. Ogni altra questione va proposta nel
giudizio di merito.

Art. 669-terdecies
(Reclamo contro i provvedimenti cautelari)

[1] Contro l’ordinanza con la quale, prima dell’inizio o nel cor-
so della causa di merito, sia stato concesso un provvedimento cau-
telare è ammesso reclamo nei termini previsti dall’art. 739, secon-
do comma.

[2] Il reclamo contro i provvedimenti del pretore si propone al
tribunale, quello contro i provvedimenti del giudice singolo del tri-
bunale si propone al collegio, del quale non può far parte il giudice
che ha emanato il provvedimento reclamato. Quando il provvedi-
mento cautelare è stato emesso dalla Corte d’appello, il reclamo si
propone ad altra sezione della stessa Corte o, in mancanza, alla Corte
d’appello più vicina.

[3] Il procedimento è disciplinato dagli articoli 737 e 738.
[4] Il collegio, convocate le parti, pronuncia, non oltre venti gior-

ni dal deposito del ricorso, ordinanza non impugnabile con la quale
conferma, modifica o revoca il provvedimento cautelare.

[5] Il reclamo non sospende l’esecuzione del provvedimento: tut-
tavia il presidente del tribunale o della Corte investiti del reclamo,
quando per motivi sopravvenuti il provvedimento arrechi grave
danno, può disporre con ordinanza non impugnabile la sospensio-
ne dell’esecuzione o subordinarla alla prestazione di congrua cau-
zione.

Art. 669-quaterdecies
(Ambito di applicazione)

[1] Le disposizioni della presente sezione si applicano ai provve-
dimenti previsti nelle sezioni II, III e V di questo capo, nonché, in
quanto compatibili, agli altri provvedimenti cautelari previsti dal
codice civile e dalle leggi speciali. L’art. 669-septies si applica altre-
sì ai provvedimenti di istruzione preventiva previsti dalla sezione
IV di questo capo.
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Art. 1

[1] La presente legge stabilisce le disposizioni generali per la re-
pressione delle violazioni delle leggi finanziarie, relative ai tributi
dello Stato.

Art. 2

[1] Costituisce delitto o contravvenzione la violazione di una nor-
ma contenuta nelle leggi finanziarie, per la quale è stabilita una del-
le pene prevedute dal Codice penale per i delitti o, rispettivamente,
per le contravvenzioni.

Art. 3

[1] Le leggi finanziarie stabiliscono quando dalla violazione delle
norme in esse contenute e che non costituisca reato, sorga per il
trasgressore l’obbligazione al pagamento di una somma, a titolo di
pena pecuniaria, a favore dello Stato.

[2] L’obbligazione ha carattere civile.

Art. 4

[1] La legge stabilisce il limite minimo e massimo entro il quale la
pena pecuniaria può essere applicata.

[2] Nell’applicazione si ha riguardo alla gravità della violazione e
alla personalità di chi l’ha commessa.

[3] La personalità del trasgressore è desunta dai precedenti penali
e giudiziari e, in genere dalla sua condotta.

Art. 5

[1] Per le violazioni prevedute negli artt. 2 e 3 le leggi finanziarie
possono stabilire, in aggiunta alle sanzioni ivi indicate, che il tra-
sgressore sia obbligato al pagamento di una sopratassa a favore del-
lo Stato.

[2] La sopratassa è determinata dalla legge in una somma fissa,
corrispondente all’ammontare del tributo ovvero ad una frazione o
a un multiplo di esso.

[3] L’obbligazione al pagamento della soprattassa ha carattere civile.

Art. 6

[1] La chiusura di un pubblico esercizio o negozio ovvero di uno
stabilimento commerciale o industriale può essere ordinata nei casi
stabiliti dalle singole leggi.

[2] La chiusura non può avere durata inferiore a tre giorni, nè
superiore ad un mese.

Art. 7

[1] Il provvedimento di chiusura può essere revocato dall’inten-
dente di finanza, su istanza del trasgressore. In tal caso, la revoca è
subordinata al deposito di una somma, da determinarsi dall’inten-
dente, a garanzia del pagamento, secondo i casi, dell’ammontare
dell’ammenda, della multa, della pena pecuniaria o della sopratassa,
oltre che del tributo e delle spese.

[2] Il provvedimento di chiusura è revocato d’ufficio, quando l’in-
tendente di finanza ritenga cessati i motivi che lo determinarono.

Art. 8

[1] Per ogni violazione della stessa disposizione di legge si appli-
ca la relativa sanzione.

[2] Non di meno, nel caso di più violazioni commesse anche in
tempi diversi in esecuzione della medesima risoluzione, la sanzione
può essere applicata una sola volta, tenuto conto delle circostanze
dei fatti e della personalità dell’autore delle violazioni.

[3] In tal caso la sanzione è applicata in misura superiore a quella
stabilita dalla legge per una sola violazione, purché non si superi la
metà dell’ammontare complessivo delle pene, delle pene pecunia-
rie e delle sopratasse, che si sarebbero dovute applicare calcolando
le singole violazioni.

Art. 11

[1] Se la violazione della norma delle leggi finanziarie, per la quale
sia stabilita la pena pecuniaria o la sopratassa, sia imputabile a più
persone, queste sono tenute in solido al pagamento della pena pe-
cuniaria o della sopratassa.

Art. 12

[1] Nei casi preveduti nella prima parte degli artt. 9 e 10, qualora
per la violazione della legge finanziaria sia stabilita la sopratassa o
la pena pecuniaria, la persona rivestita dell’autorità o incaricata del-
la direzione o della vigilanza, ovvero l’ente, sono obbligati in soli-
do con l’autore della violazione al pagamento della pena pecuniaria
o della sopratassa.

Art. 15

[1] Per le violazioni delle norme delle leggi finanziarie, per cui sia
stabilita la pena pecuniaria, è consentito al trasgressore di pagare,
all’atto della contestazione della violazione, una somma pari al se-
sto del massimo della pena pecuniaria, oltre all’ammontare del tri-
buto.

[2] Il pagamento estingue l’obbligazione relativa alla pena pecu-
niaria nascente dalla violazione.

Art. 17

[1] Il diritto dello Stato alla riscossione della pena pecuniaria si
prescrive col decorso di cinque anni dal giorno della commessa vio-
lazione.

[2] Per la sopratassa il diritto dello Stato si estingue per prescrizio-
ne con il decorso del tempo stabilito per la prescrizione del tributo.

Art. 18

[1] Se il contravventore debba rispondere, oltre che della con-
travvenzione, del pagamento del tributo, l’autorità finanziaria può
procedere alla riscossione del tributo medesimo, senza attendere l’esi-
to del giudizio penale.

Il testo degli Artt. 1, 2, 3, 4 , 5, 6 , 7, 8, 11, 12, 15, 17, 18, 19, 26, 27, 28, 29, 55, 56, 57, 58, 59, 60, 61, 62, 63
della Legge 7 gennaio 1929, n. 4, recante:

«Norme generali per la repressione delle violazioni delle leggi finanziarie» ora abrogati, era il seguente:
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Art. 19

[1] Il successore a qualsiasi titolo per atto tra vivi in una azienda
commerciale o industriale è obbligato verso l’Amministrazione fi-
nanziaria in solido col suo autore per il pagamento, oltre che del
tributo, della sopratassa e della pena pecuniaria, che siano state ap-
plicate per violazione delle norme concernenti i tributi relativi al-
l’azienda per l’anno in cui ha luogo il trasferimento e per i due anni
precedenti.

[2] L’obbligazione del successore è limitata al debito per i tributi,
sopratasse e pene pecuniarie, risultanti, alla data del trasferimento,
dagli atti dell’Intendenza di finanza nella cui circoscrizione ha sede
l’azienda.

[3] A tal fine le Intendenze sono tenute a rilasciare, su richiesta e
a spese dell’interessato, un certificato sulla esistenza o meno di con-
testazioni in corso e di quelle già definite per le quali il debito non
sia stato soddisfatto.

[4] Il certificato stesso, se negativo, avrà pieno effetto di libera-
zione del cessionario da ogni corresponsabilità con il cedente.

[5] La limitazione, di cui al primo capoverso, non ha luogo qua-
lora il trasferimento sia fatto in frode dei diritti dell’Amministrazio-
ne finanziaria. La frode si presume, salva prova in contrario, quan-
do il trasferimento sia effettuato entro tre mesi dall’accertamento
della violazione di una norma, per la quale la legge finanziaria sta-
bilisce la pena pecuniaria superiore nel massimo a lire un milione,
accertamento risultante dagli atti dell’Intendenza nella cui circoscri-
zione ha sede l’azienda.

 Art. 26

[1] In base al processo verbale di constatazione [di una contrav-
venzione di competenza dell’intendente di finanza o] della violazio-
ne di una norma, per la quale sia stabilita una pena pecuniaria, e
quando vi sia pericolo nel ritardo, l’intendente può chiedere al pre-
sidente del tribunale competente l’iscrizione di ipoteca legale sui
beni del trasgressore, od anche l’autorizzazione di procedere, a
mezzo dell’ufficiale giudiziario, al sequestro conservativo sui beni
mobili del trasgressore. (La Corte Cost., 3 aprile 1969, n. 60, ha
dichiarato l’illegittimità costituzionale delle parole “di una contrav-
venzione di competenza dell’intendente di finanza o”).

[2] Le precedenti disposizioni si applicano anche contro le perso-
ne e gli enti civilmente responsabili dell’ammenda o delle pene pe-
cuniarie, a norma degli artt. 9, 10 e 12.

[[3] Rispetto alle violazioni che costituiscono reato le facoltà in-
dicate nel presente articolo non possono essere esercitate dall’in-
tendente di finanza dopo che sia stata prodotta opposizione contro
il decreto di condanna]. (La Corte Cost., 3 aprile 1969, n. 60, ha
dichiarato l’illegittimità del comma 3).

Art. 27

[1] La iscrizione dell’ipoteca e il sequestro possono essere impu-
gnati da chiunque vi abbia interesse.

[2] L’impugnazione è proposta:
1) innanzi al giudice civile, quando si tratti di garanzia presa

in seguito a violazione delle leggi finanziarie, la quale non costitui-
sca reato;

2) innanzi al tribunale competente a conoscere del reato [o
che sarebbe competente se fosse proposta opposizione contro il de-
creto di condanna dell’intendente] quando si tratti di garanzia presa
in seguito a violazione delle leggi finanziarie, la quale costituisca
reato. Tuttavia, in caso di contestazione relativa alla proprietà, il
tribunale ne rinvia la risoluzione al giudice civile. (La Corte Cost., 3
aprile 1969, n. 60, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale delle
parole “o che sarebbe competente se fosse proposta opposizione
contro il decreto di condanna dell’intendente”).

[3] Nel caso indicato nel n. 2, la impugnazione è proposta, trattata
e decisa nelle forme stabilite per gli incidenti dal codice di procedu-
ra penale.

Art. 28

[1] Quando siano in qualsiasi modo trasgrediti gli obblighi, di-
sposti dall’autorità per la conservazione dei libri, a termini dell’Art.
25, l’autore della trasgressione è tenuto al pagamento di una pena
pecuniaria da lire 8.000 a lire 300.000 salvo l’applicazione delle
disposizioni del codice penale, qualora il fatto costituisca reato.

Art. 29

[1] I provvedimenti, con cui si ordina ovvero si revoca la chiusu-
ra di un pubblico esercizio o negozio, ovvero di uno stabilimento
industriale o commerciale, sono sempre emanati dall’intendente di
finanza nell’esercizio delle sue funzioni amministrative. Il decreto è
motivato ed è immediatamente notificato all’interessato.

[2] Contro il provvedimento di chiusura è ammesso ricorso nel
termine perentorio di giorni cinque al Ministro per le finanze. Il ri-
corso sospende l’esecuzione del provvedimento.

[3] La decisione del Ministro per le finanze non è soggetta ad
alcun gravame.

Art. 55

[1] Per le violazioni delle norme delle leggi finanziarie, per cui sia
stabilita la pena pecuniaria, l’intendente di finanza, nella cui circo-
scrizione la violazione è stata accertata, notifica al trasgressore il
verbale di accertamento e lo invita a presentare le sue deduzioni
entro il termine di 15 giorni.

[2] Decorso tale termine, l’intendente, qualora in base agli atti
raccolti e alle deduzioni che siano state presentate, accerti la esi-
stenza della violazione e la responsabilità del trasgressore, determi-
na con provvedimento motivato, sotto forma di ordinanza, l’am-
montare della pena pecuniaria.

Art. 56

[1] L’ordinanza è notificata al trasgressore e diventa titolo esecu-
tivo se nel termine di giorni 30 dalla sua notificazione il trasgressore
non abbia proposto ricorso al Ministro per le finanze.

[2] Il ricorso non è ammesso contro le ordinanze relative a viola-
zioni, per le quali la pena pecuniaria stabilita dalla legge non sia
superiore nel massimo a lire 300.000.

Art. 57

[1] Il ricorso è motivato ed è presentato dal trasgressore o da un
suo rappresentante, munito di mandato generale o speciale, all’in-
tendente di finanza.

Art. 58

[1] Il decreto con cui il Ministro per le finanze provvede sul ricorso è
definitivo [e contro di esso non è ammesso alcun gravame].  (La Corte
Cost., 23 luglio 1974, n. 241, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale
delle parole “e contro di esso non è ammesso alcun gravame”)

[2] Il decreto con cui il Ministro per le finanze stabilisce in misura
diversa l’ammontare della pena pecuniaria è titolo esecutivo e la
sua esecuzione è promossa dall’intendente di finanza.

Art. 59

[1] Qualora del pagamento della pena pecuniaria debbano rispon-
dere le persone o gli enti, indicati nell’Art. 12, le notificazioni da
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farsi al trasgressore debbono essere eseguite anche alle dette perso-
ne o enti, ai quali spetta altresì la facoltà di ricorso accordata al
trasgressore.

Art. 60

[1] Le disposizioni contenute negli artt. 16, 19 e 22 e nei capi II e
V del titolo II non si applicano in materia di redditi soggetti a tributi
diretti, che continuano ad essere regolati dalle disposizioni e dalle
norme stabilite nelle leggi e nei regolamenti che riguardano tale
materia. (1)

(1) - Vedi sentenza della Corte Costituzionale 12 maggio 1982, n. 88

Art. 61

[1] Nel caso che nelle leggi finanziarie sia stabilita una sanzione
che non sia una delle pene prevedute dal codice penale, nè una
delle altre sanzioni indicate negli artt. 3 e 5, la predetta sanzione
deve essere considerata sopratassa ovvero pena pecuniaria, avuto
riguardo al suo carattere, secondo la distinzione fatta nella presente
legge fra sopratassa e pena pecuniaria.

Art. 62

[1] Con decreto Reale, su proposta del Ministro per le finanze, di
concerto col Ministro della giustizia e degli affari di culto, sarà sta-
bilita la data dell’entrata in vigore della presente legge, e saranno
altresì emanate le disposizioni occorrenti per l’attuazione della leg-

ge medesima e per il suo coordinamento con le singole leggi finan-
ziarie, che saranno all’uopo sottoposte alla necessaria revisione, e
con i nuovi codici penali e di procedura penale quando saranno
emanati.

[2] La revisione delle leggi finanziarie sarà effettuata dal Gover-
no sentita una Commissione parlamentare composta di sette senato-
ri e sette deputati nominati dalla relativa Assemblea, i quali restano
in carica anche in caso di decadenza del mandato parlamentare.

Art. 63

[1] Il Ministro per le finanze è autorizzato ad emanare le norme
necessarie per la determinazione delle riduzioni delle pene pecu-
niarie.

 Art. 20

[1] Le disposizioni penali delle leggi finanziarie [e quelle che pre-
vedono ogni altra violazione di dette leggi] si applicano ai fatti com-
messi quando tali disposizioni erano in vigore, ancorché le disposi-
zioni medesime siano abrogate o modificate al tempo della loro ap-
plicazione. (Le parole «e quelle che prevedono ogni altra violazio-
ne di dette leggi» sono state abrogate dalla lett. a), comma 1, art.
29, D.Lgs. 18/12/1997, n. 472).

Si riportano le modifiche all’art. 20, come modificato
dalla lett. a), comma 1, art. 29, D.Lgs. 18/12/1997, n. 472


